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Cara mamma, ti lascio e cambio casa
Da Roma a Milano storie di ragazzi che hanno deciso di vivere da soli
PIERFRANCESCO MAJORINO

«Un po‘ di nostalgia ce l’ho.
Mentirei se dicessi il contrario,
ma è qualcosa che si supera, di-
ciamo che ci si abitua. E poi co-
munque c’ho guadagnato ... vi-
vere qua, da sola, è tutta un’altra
cosa». Antonella guarda Milano
dalla piccola finestra di camera
sua. Da quel quarto pianosi vede
unpezzodiCorsoPortaRomana.
L’appartamentoèpiccoloeacco-
gliente: una stanzetta che fa da
soggiorno con tanto di camino,
un’altra per dormire, l’angolo
cottura ed il bagnetto dove una
vasca non entrerebbe. « In fondo
è il mio spazio ed ilmio laborato-
rio .... qualcosa che probabil-
mente manca a tanti miei coeta-
nei, un luogo dove poter stare e
creare...». Antonella lo spiega
mentre distende un braccio per
indicare i volumetti ben curati
nei quali raccoglie un po‘ di tut-
to:pensieripoesie,racconti.

Ostenta l’appartamento con
fierezza « me lo sono guadagna-
to.. saichelotteconimiei...».Sua
madre, la signora Rosanna, è
d’accordo e allargando le braccia
racconta « certo ci sono stati
grandi scontri... ma è la vita, si
tratta di momenti che abbiamo
vissuto anch’io e mio marito,
non possiamo negarle un appar-
tamentino. Tra l’altro la riuscia-
mo a vedere tutti i giorni perchè
viene amangiare sempre danoi..
in cucina è sempre una frana an-
che se ha quasi trent’anni. Certo
che se penso alle scelte della mia
generazione,behmiparechenoi
avessimo dei genitori ben più
rompipalle!».

«Stentoacrederlo»replicaAn-
tonella«infondopernoièmolto
più difficile perchè tutti questi

sessantottini pensano di avere
sempre la verità in tasca e credo-
no che solo loro avevano il dirit-
todiusciredaglischemi».

La signora Rosanna e sua figlia
un po‘ ci ridono su e un po‘ se la
prendono mentre raccontano di
« tutti i piatti che sono volati » e
«di quella volta che sembrava
proprio la terza guerra mondia-
le», certoècheunasoluzionealla
fine l’hannotrovataeabenguar-
darenonèstatocomplicatissimo
«mipaganol’affittoemipassano
una mancia mensile, cosi posso
pagarmi gli studi senza dover la-
vorare».

Antonella sembra però una fe-
lice eccezione, rispetto a tanti ra-
gazzi. «Beh, all’inizio è dura, ma
se vuoi farcela» spiega Emiliano
Monteverde dirigente ventiset-
tenne di una società che offre
consulenza al mondo del Terzo
Settore « io ho lasciato i miei adi-
ciannove anni ed ho cambiato
purecittà. SonopassatodaFalco-
nara Marittima dove vivevo, per
venire a Roma. All’inizio qualco-
sa me lo hanno passato da casa
ma mi sono dovuto arrangiare
con tanti lavoretti diversi, poi è
venuto il servizio civile, e da un
paio d’anni ho una situazione
menoprecaria,mahodovutopa-
gare qualcosa, perchè mi sto lau-
reando con qualche anno di
troppo».

«Comunque - prosegue Emi-
liano-neèvalsalapena,infondo
nonsocomeavreifattoarimane-
re in famiglia. E non certo per un
problemadi rapporticoimieima
perchè in questa maniera sono
riuscito, e sto riuscendo a cresce-
re». Oggi vive in monolocale al
quartiere Piramide che si paga
con un lavoro discretamente re-
tribuito «è chiaro che da sempli-
ce studente tipuoi scordare siste-

mazioni de-
centi, almeno
se vuoi cavar-
teladasolo».

A Roma in-
fatti con meno
di cinque-sei-
centomilanon
trovi una stan-
za disponibile,
in un apparta-
mento da divi-
dereconaltri,a
Milano è pure

peggio. Nonparliamodeimono-
locali. «Ovvio che diventiamo,
agliocchiditanti,unagenerazio-
ne di mammoni, ma si deve an-
che sapere che andare fuoridica-
sa senza gravare sui propri geni-
tori vuoldire dovercercare unla-
voro magari seralee quindi auto-
limitarsi con lo studio, oppure
vuol dire doverabbandonare l’u-

niversità per pagare dopo costi
pazzeschi»spiegaEmiliano.

«Quella della propria autono-
mia è una sfida che va accettata.
Certoècheall’inizioèungranca-
sino perchè i consiglidellamam-
ma sono sempre utili...» sostiene
Gaia Calimani che cura la pro-
mozione e l’immagine di un no-
to teatro milanese «Io vivo a casa
da sola da quattro anni e nei pri-
mi tempi la cosa non mi faceva
dormire la notte. Ora so che ho
fattobene: lavoropervivereerie-
scoamantenermi».

Echinonriesceatrovareunla-
voro? «Non c’è niente da fare si
resta a casa» fa Giovanna, biolo-
ga appena laureata «Io le ho pro-
vate tutte ma poi ho dovuto sce-
gliere: o lo studio o la casa, oggi
mi trovo a trentadue anni con la
tesi ancoradaconsegnareeconil
fratellino nella stanza di fianco

alla mia. Mi pare semplicemente
pazzesco». Ovvio poi che non la
pensino tutti così. «Uscire di ca-
sa?Eperchè?Iolofaròsoloalmo-
mento di sposarmi, quando avrò
trovato una professione sicura e
quando potrò farlo senza dover
chiedere la paghetta ai miei co-
me se avessi quindici anni» spie-
ga Gianluca Masotti ventisette
anni e una laurea in Giurispru-
denza conquistata con il massi-
mo dei voti.Vive aVenezia, adue
minuti da Campo San Giovanni
e Paolo in un bell’appartamento
che divide con la madre, «al mo-
mento sto studiando per poter
accedere alla professione di av-
vocatoe in alternativaperdiven-
tare magistrato, questa dell’usci-
ta da casa mi sembra un po‘ una
cosa campata in aria ». «Poi par-
liamoci chiaro: siamo sempre di
fronte al mito della fuga, al desi-

derio di lasciarsi alle spalle una
serie di problemi che vanno in-
veceaffrontati.Perchèperdiven-
tare”grandi” non basta illudersi
diesserlo»prosegueGianluca.

«Per uscire di casa mi sono do-
vuto buttare nel militare, un’au-
tentica liberazione, con mia zia e
i miei non ce la facevo più» Cor-
rado ha venticinque anni e poco
più di sessanta giorni all’alba
«ogni tanto spero che quel gior-
no non arrivi mai, poi quando
torno in quell’inferno che mi
succede?»parladicasastravacca-
to sull’Intercity che lo porta da
VeneziaaBologna,dovecambie-
rà treno per scendere fino a Bar-
letta.

Come fare per vivere fuori di
casa se lo sono chiesti anche al-
l’Unionedegliuniversitari, il sin-
dacato presente in diversi Atenei
italiani da tempo impegnato in

tante battaglie per i diritti degli
studenti «Le inchieste che abbia-
mo realizzato in questi anni -
spiega Orione Lambri, uno dei
responsabili nazionali - dimo-
stranochetantissimiragazzivor-
rebbero poter uscire di casa ma
noncela fanno,nonhannostru-
menti per combattere i costi de-
gli affitti e non possono certo
permettersi di abbandonare gli
studi. Per quel che riguarda i ra-
gazzi nati in piccole città è unve-
ro e proprio dramma perchè per
poter accedere all’università de-
vono trasferirsi e in quel caso o
hai i soldi per poterlo fare o son
dolori. Tra l’altro le politiche per
il diritto allo studio nel nostro
Paese sono ancora assolutamen-
te insufficienti e così la selezione
delle mitiche classi dirigenti si ri-
velaperforzaunfattounpo‘clas-
sista». Dei passi avanti sono stati
fatti. Ad esempio per quel che ri-
guarda le giovani coppie che de-
sideranosposarsi.Inquelcasoin-
fatti il Governo Prodi aveva pre-
visto agevolazioni importanti,
maatuttiquellichenonpossono
o non intendono sposarsi chi ci
pensa?» si domanda Sergio Viga-
nò, ventottenne, libero profes-
sionista milanese. Se lochiederi-
ferendosi alla condizione che vi-
ve insieme a Fabio, il suo compa-
gno, e che come loro, riguarda
quei tantissimi casi di “famiglie
di fatto” poco gradite a certa par-
te delle gerarchie ecclesiastiche
ma in realtà assai presenti nella
nostra società. «Abbiamo tantis-
simiamicichevivononellaclan-
destinità rispetto al proprio
orientamento sessuale e chenon
trovano dallo Stato quel tratta-
mento e quel sostegno necessari
per poter vivere degnamente la
propria condizione... ma speria-
monelfuturo...».
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■ I NUOVI
SINGLE
Le fatiche
e la nostalgia
dei primi giorni
poi la scoperta
della propria
autonomia

■ IL CARO
AFFITTI
Se si è studenti
per una stanza
si arrivano
a pagare
600mila lire
al mese


